
OLTRE TREMILA PERSONE in piazza a

Bologna non sarebbero una notizia se non fos-

se che per molti di loro era la prima volta. I com-

mercianti che hanno promosso la fiaccolata

contro il provvedimen-

to del sindaco Coffera-

ti che anticipa all’una

la chiusura dei locali si

tiranodietrofamiglieemoltigio-
vani, diversi esponenti di An,
Udc e Forza Italia che hanno ca-
valcato l’iniziativa.
Ma anche il capogruppo di Ri-
fondazione che - pur non ade-
rendoufficialmente - ha ascolta-
to il comizio senza nascondere
critiche all’idea di una città
«chiusa».La suapresenza rischia
di far discutere la maggioranza,
tanto più che lo stesso Cofferati,
man mano che si allungavano
le adesioni «senza bandiere di
partito», l’aveva bollata più vol-
te come «una manifestazione
politica». Ieri,nellapiazzadomi-
nata dalla statua del Nettuno,
c’erano anche singoli o piccole
associazioni che avevano fatto
campagna per il sindaco. Alme-

noagiudicaredai cartelli: quello
diunragazzo-sandwichdice«Be-
vo fino a tardi per dimenticare
chi ho votato». O ancora alcune
famiglie di pakistani, già colpiti
dalle restrizioni della vendita di
alcolici da asporto in vigore fino
alla fine di settembre. Tutto è
partito dalla “strana coppia”
composta dall’Ascom (la stessa
da cui Guazzaloca partì alla con-
quista del Comune nel ‘99) e da
Confesercenti, storicamente vi-
cina alla sinistra. Hanno respin-
to, insieme ad altre associazioni
dicategoria, lapropostadell’am-
ministrazione: chiusura di tutti i
locali all’una (oggi è alle 3 del
mattino), con deroga solo per
chi sottoscrive con il Comune
un impegno a garantire pulizia
intornoal locale, smaltimentori-
fiuti, sicurezza. Diversa infatti la
loro ottica: «Il Comune punisca
solo chi sgarra le norme già esi-
stenti». Vista l’indisponibilità,
Cofferati ha tirato dritto annun-
ciando l’ordinanza per metà ot-
tobre: «Se non c’è accordo, dob-

biamoassumerci la responsabili-
tà di decidere noi». Immediata
larisposta.«Scenderemoinpiaz-
za, per me sarà la prima volta» è
stata la replica del presidente
Ascom, Bruno Filetti, che al sin-
dacoharivoltoaccusepesantissi-
me. Una decisione presa forse
sull’onda della sorpresa, in una
città dove i commercianti sono
abituati a essere presi molto sul
serio, ma dove non avevano
mai manifestato con un corteo.
Ieri,dunque, l’esordiochelostes-
soFiletti non avrebbe mai spera-
to: «Noi vogliamo essere ammi-
nistrati, non comandati. Ora sì
chelacittàrischiadiessereavvili-

ta», tuona dal palco. «Abbiamo
chiesto il dialogo - gli fa eco Ser-
gioFerrari (Confesercenti) -, per-
ché se non c’è accordo tra resi-
denti e commercianti, la città va
indeclino».Lasensazionedi tro-
varsidi fronteaunafettadicitta-
dini che non hanno mai amato
il sindaco è netta. «Ma ci sono
molti giovani - osserva Sconcia-
forni -. Non si può dire che sia
unamanifestazione di destra». E
mentre si spengono le luci del
palco,Filetti chiosa:«Nonabbia-
mo neanche sporcato. È un
esempiodicomesipuòessereci-
vili. Come tali vogliamo essere
trattati».

Uno Bianca, Napolitano: mai la grazia a Savi

«Il presidente della Repubblica ci ha fatto sapere che in nessun
caso avrebbe preso in considerazione la grazia per Roberto Savi». Do-
po il “no” del ministro della Giustizia, Rosanna Zecchi, presidente del-
l’Associazione vittime della Uno Bianca, ha accolto con sollievo la lette-
ra «del consigliere di Napolitano», in fondo ad «un anno con le spine nel
fianco» per chi si ostina a non dimenticare una strage lunga 7 anni. Quel-
la che i fratelli Savi, insieme ad altri poliziotti della Questura di Bologna e
a uno di Cesena, perpetrarono tra l’87 e il ‘94: 24 morti tra Emilia Roma-
gna e Marche. Ora si apre un’altra sfida: «Vogliamo che i benefici della
legge 206 per le vittime del terrorismo siano estesi anche a chi ha subito
la violenza della banda della Uno Bianca: cento feriti avrebbero bisogno
di quel vitalizio». Un appello che Zecchi lancerà domani, giornata della
Commemorazione delle vittime dei Savi e dei loro complici. Un giorno
della memoria che si concluderà con uno spettacolo di Carlo Lucarelli:
«Una riflessione per spiegare quello che noi vittime pensiamo del perdo-
no», spiega Zecchi, rassicurata da Napolitano: «Ci ha fatto sapere che
non poteva pensare alla grazia davanti a delitti tanto efferati». a.com.

Si è spento dopo una lunga e
sofferta malattia

SEBASTIANO

SEDDAIU

I compagni e le compagne del-
lo Spi Cgil, insieme alla segrete-
ria nazionale, lo ricordano co-
me un compagno e soprattut-
to un amico fedele. La sua pas-
sione per la politica e la sua
ironia ci mancheranno molto.
Ai familiari e in particolare ai
suoi figli va il sentimento di pro-
fondo cordoglio di tutti gli ami-
ci del Sindacato pensionati del-
la Cgil.

Oggi, alle ore 11, presso la
Cappella del cimitero di Prima
Porta i compagni e le compa-
gne potranno dare l’ultimo salu-
to a Sebastiano.

■ di Roberto Monteforte / Città del Vaticano

Manifestazione dei commercianti di Bologna Foto di Luciano Nadalini

TORNALA TRADIZIONALE mes-
sa in latino. Voglia di antico, di sa-
cro e forse anche l’intenzione di as-
sicurare piena cittadinanza nella

Chiesa di Roma a forme di spiritualità pre-
conciliare spingerebbero Papa Ratzinger a
firmare un «motu proprio» che autorizze-
rebbe l’utilizzo del messale di san Pio V,
quello caro ai Lefebvriani e ai fedeli tradi-
zionalisti. Sarebbe il via libera generalizza-
to alla messa in latino senza dover chiede-
re, come avviene oggi, l’autorizzazione ai
vescovi. Un ponte lanciato agli scismatici
della Fraternità san Pio X, seguaci di mons.
Marcelle Lefebvre, per favorire un loro
«rientro» nella Chiesa di Roma.
Non solo, però, una concessione al tavolo
della trattativa. Anche la formalizzazione
ufficiale di una posizione assunta da tem-
podalprofessoreepoidalcardinale Joseph
Ratzinger, critico per le restrizioni imposte
da Paolo VI alla celebrazione della «messa
tridentina». «Personalmente ritengo che si
dovrebbe essere più generosi - aveva affer-

mato il cardinaleRatzinger -nel consentire
l'antico rito a coloro che lo desiderano.
Non si vede proprio che cosa debba esserci
di pericoloso o inaccettabile». Su questo
punto nel febbraio scorso Papa Benedetto
XVI aveva voluto consultare l’intero colle-
gio cardinalizio, ricavandone un appoggio
alla «trattativa», ma anche una ferma dife-
sa del Concilio Vaticano II.
È incerto quando il Papa firmerà il «muto
proprio» che «sostituirà» il precedente in-
dulto promulgato nel 1984 da Giovanni
PaoloII.Quellocheèchiarissimoèl’obietti-
vo: ricostruire l’unità della Chiesa. Ma an-
che rivisitare alcune scelte legate al Conci-
lio Vaticano II. Anche se ieri, durante
l’udienza generale in piazza san Pietro, Be-
nedetto XVI ha ribadito come per la Chie-
sa ilConcilioVaticanoII restiunpunto fer-
mo. «La strada del dialogo già intrapresa
dal Concilio vaticano II va perseguita e pe-
rò il nostro dovere è anche quello di ripen-
sare e di affermare con tutta la chiarezza e
la forza necessarie la nostra identità cristia-
na»havolutopuntualizzare. «Laviadell'in-
dulgenzaedeldialogo-haaggiunto -che il

Concilio Vaticano II ha felicemente intra-
preso, va sicuramente proseguita con fer-
macostanza».«Essa tuttavia -hapuntualiz-
zato - non deve far dimenticare il dovere di
ripensare e di evidenziare sempre con al-
trettantaforza le lineemaestree irrinuncia-
bili della nostra identità cristiana».
Questo disco verde alla messa tridentina
rappresenterebbe un pericolo secondo lo
storico della Chiesa, Alberto Melloni: si ri-
schia di «relativizzare il Concilio Vaticano
II». Due ragioni: se ne deduce una presa di
distanza di Benedetto XVI dal pontificato
di Paolo VI. Si «ripristinerebbe» un «senti-
mentalismo liturgico». «Cosa resterà del
Concilio? se si può toccare la riforma litur-
gica, allora si può toccare di tutto...» osser-
vaMellonichericordal’«intransigente»di-
fesadella riformaliturgicadapartediPaolo
VIeGiovanniPaoloII. «Si rovesciano leco-
se. Si arriva a ritenere che il valore del Con-
cilio possa essere negoziato di volta in vol-
ta». Quale sarà l’effetto concreto nella vita
della Chiesa lo si vedrà dopo la promulga-
zione del «motu proprio». Ma si domanda
lo storico «come questo sia in grado di par-
lare ad una generazione che non ha biso-
gno di una liturgia come sentimentalismo

antiquario,mabisognodi fareun’esperien-
za vera di Chiesa».
Chi non pare preoccupato per il via libera
della messa in latino è il teologo padreCar-
loMolari. «Cosacambia?L’abbiamorecita-
ta tantevolteeci sonogiàchiesedovelace-
lebrazione è in latino». L’importante - sot-
tolinea-«èchecisia ilpienocoinvolgimen-
todeipartecipantial rito».Nonlopreoccu-
pa neanche che possa essere un ponte per
il rientrodeiLefebvrianinellaChiesadiRo-
ma. «Per loro il problema sarà quello di ac-
cettare pienamente il Concilio». Per ora
dall’enclave tradizionalista di Econe, in
Svizzera,nonsicommenta.«Sec'èuncam-
biamento sulla questione del messale sia-
mo molto contenti, ma fintanto che il do-
cumento non sarà pubblicato non rilascia-
mo nessuna dichiarazione» afferma il se-
gretario generale della «Fraternità di san
Pio X», l'abate Arnaud Selegny. Un riserbo
comprensibile. Le trattative con Roma so-
no in corso. Oltre alla questione liturgica
sul tappeto vi sono il riconoscimento del-
l’autoritàdelPapae l’accettazionedelCon-
cilio Vaticano II. Loro chiedono la revoca
delle scomuniche del 1987 e di ridiscutere
l'esito del Concilio Vaticano II.

Il Papa guarda indietro: torna la messa in latino
Da Ratzinger un ponte ai seguaci di Lefebvre. Lo storico Melloni: «Così si relativizza il Concilio»

FURONO ASSOLTI

La Cassazione:
rifate il processo
a Daki e gli altri

DISEGNO DI LEGGE

Antenne:
tutti i poteri
ai Comuni

IN ITALIA

«Aiutiamo Maria»
un comitato per
salvare la piccola
dalla ragion di Stato

Commercianti e studenti
in piazza contro Cofferati
Più di 3mila alla fiaccolata per dire «no» alla chiusura
all’una dei locali. Presente anche il capogruppo Prc

■ Tutto da rifare. La Corte di
Cassazione ha mandato a monte
il processo d’appello contro
Mohamed Daki e due altri nord
africani, Abdelaziz Bouyahia e
Ali Toumi, accusati di terrorismo
internazionale e tutti assolti, nel
novembre di un anno fa, dal gup
Clementina Forleo. Il processo
dovrà essere nuovamente cele-
brato, perché per la prima sezio-
nepenaledella supremacorte, se-
condo indiscrezioni, la sentenza
presenterebbedei«vizidimotiva-
zione» relativi alla pronuncia as-
solutoria in accoglimento del ri-
corso presentato dal procuratore
generalediMilano, LauraBertolè
Viale.
La Procura lombarda aveva fatto
ricorso sostenendo che la Corte
d’Appello di Milano era giunta
adunaconclusionecontradditto-
riaefruttodiunerrore interpreta-
tivo.Laviolazionedi leggesecon-
do la Procura milanese sarebbe
evidentenel passo della sentenza
chesanciscecheunattopuòesse-
redefinito«terroristico, intempo
di pace, anche quando determi-
na solo un pericolo indiretto per
la popolazione civile: ma è del
tutto evidente che, in una situa-
zione di conflitto armato, il peri-
colo indiretto per la popolazione
civile ricorrecongrande frequen-
za, in occasione di bombarda-
menti e dialtre azionidiguerra, e
quindinellasituazionediconflit-
to armato, possono essere defini-
ti terroristici sologliatti esclusiva-
mentediretticontrolapopolazio-
ne civile». Prima ancora il gup
Clementina Forleo aveva defini-
to i tre islamici «guerriglieri» e
non «terroristi», condannandoli
solo per reati minori.
Il procuratore aggiunto di Mila-
no, Armando Spataro, si è detto
«soddisfatto dell’evidenza con
cui la sentenza della Cassazione
confermi quanto la Procura ave-
va dichiarato a suo tempo, e cioè
che ci si trovava di fronte a sen-
tenza sbagliata». gi.ca.

ROMA Assegnare in maniera ine-
quivocabile ai comuni la compe-
tenzaper la tutela della salute del-
l’ambiente, per quanto riguarda
le trasmissioni radiotelevisive e
gli impianti di telefonia mobile,
fonti di campi elettromagnetici
chepossonoessere dannosiper la
salute. Lo prevede un ddl illustra-
to ieri in Senato da Felice Casson
eIgnazioMarinodell’Ulivo, insie-
meadunfoltogruppodiscienzia-
ti e ricercatori del Cnr, dell’Enea,
dell’Ispesl e dell’Ist. «Ogni anno -
ha segnalato Casson - 150 mila
persone muoiono di cancro, 100
miladellequalipercauseambien-
tali: c’è una legge del 2001 sulla
protezionedaesposizioneaicam-
pi elettrici, magnetici ed elettro-
magnetici, che però dà solo indi-
cazionigeneriche, perquel cheri-
guarda enti territoriali e comuni,
senzaattribuirglialcunrealepote-
re di intervento. Il nostro ddl - ha
spiegato - ha lo scopodi specifica-
re icompiti e leprocedurechedo-
vrannocoinvolgerenonsolo l’Ar-
pa (Agenzia regionale protezione
ambiente), ma anche le autorità
sanitariepersvolgere indaginiepi-
demiologiche a livello territoria-
le, per valutare se la popolazione
hasubitodanni:èmeglio interve-
nire prima che curare dopo». Il
dottorLivio Giuliani dell’Ispesl di
Venezia ha ricordato che sono
molte le fonti elettromagnetiche
con cui veniamo a contatto ogni
giorno, dall’asciugacapelli al for-
no microonde, alla lavatrice, alla
coperta elettrica, ai pc portatili.
«Bisogna investire di più in pre-
venzione - ha sostenuto Marino -
ed impegnare alcune delle risorse
assegnata dalla Finanziaria alla ri-
cerca biotecnologia su settori co-
mequesto». «I finanziatori, però -
ha aggiunto - non possono essere
certo igestori delle telecomunica-
zioni,perevidenteconflitto di in-
teressi: individuate leareedi inter-
vento, si debbono prevedere fi-
nanziamenti pubblici e indipen-
denti».  Nedo Canetti

FARE CHIAREZZA sulla vicenda
di Viktoria-Maria. A chiederlo è
un comitato trasversale di parla-
mentari di cui fanno parte Franca
Rame e Egidio Petrini di Idv, Fu-
rio Colombo dei Ds, Stefania Pre-
stigiacomodiForza Italiae l'exde-
putato Mario Segni. Sostengono
che dietro al rimpatrio della bam-
bina ci sia un accordo tra Italia e
Bielorussia in nome «della ragion
diStato»cheha calpestato idiritti
dei minori, leggi italiane e inter-
nazionaliechiedonodi«poterve-
dere la bambina» ora rinchiusa in
istituto (”internat”) e alle prese
conuna«riabilitazionementale»,
come ha denunciato Furio Co-
lombo su “L’Unità” di ieri.
Troppe «discrepanze» nella rico-
struzione dei fatti, sostiene il neo-
nato comitato, denominato
“Aiutiamo Maria”. Poi denunce
precise e documentate come le
lettere mostrate da Egidio Petrini.
In una il presidente del Tribunale
dei minori di Genova denuncia
un «linguaggio intimatorio» dell'
ambasciatabielorussa. InpiùSan-
za aveva ricevuto una lettera dal
vicecapodigabinettodelMiniste-
rodellaGiustizia incuisiafferma-
vache se Marianon fosse stata re-
stituita questo avrebbe potuto
compromettere leadozioni italia-
ne dallaBielorussia. La conclusio-
ne è comune a tutti: «La sentenza
è sempre stata scritta» hanno de-
nunciato.
«Vogliamo sapere qual è stato il
ruolo del governo italiano» ha
detto l'ex ministro Prestigiaco-
mo, che ha aggiunto che «questi
affidamenti fruttano molti soldi
alla Bielorussia». «È stato ignora-
to un reato - ha detto Colombo -
Maria ha chiesto aiuto e le autori-
tà italianehannoavvertitoibielo-
russi». m.fr.

■ di Adriana Comaschi e Andrea Bonzi / Bologna
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